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Lc 23,44
Siamo qui radunati tutti: presbiteri, diaconi, fedeli della parrocchia SS. Salvatore, popolo di Leonforte e della diocesi. Siamo qui per offrire l’omaggio del nostro affetto, della nostra stima e della nostra preghiera a P. La Giglia sacerdote dal cuore buono, dalla fede viva e dalla carità pastorale illuminata.

Il vangelo che abbiamo ascoltato ci porta ancora al cuore della fede e nel cuore dell’infinito amore di Dio. 
In chi crediamo?  Cosa celebriamo in questo momento? 
Chi ci viene incontro in questa eucaristia? 
Noi crediamo in Gesù salvatore. Noi crediamo nel Signore risorto e vivente, Signore della storia e amico degli uomini, nostro amico.
Dal battesimo attraverso ogni eucaristia domenicale sino alla morte e oltre siamo avvolti, immersi, innestati in Cristo Gesù. Chiamati ad essere partecipi con lui della pienezza della comunione con il Padre.
Perché cercate tra i morti colui che è vivo non è qui, è risuscitato. Questo è il fatto inaudito, grande, unico: Dio ha risuscitato il suo Figlio.

Dalla risurrezione due certezze: 
la prima è che Gesù  è il vivente presente alla nostra storia e compagno dei nostri giorni; Lui ce lo aveva promesso: sarò con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo;
la seconda certezza è che da questa tomba vuota parte l’avventura di una nuova umanità, con una vocazione di vita insopprimibile che niente e nessuno potrà mai spegnere. Anche il non senso della morte è vinto, la morte non diventa l’ultima parola sull’esistenza dell’uomo, l’ultima parola è la risurrezione e la vita.
Cristo è risorto primizia e capofila di una teoria di risorti, chiamati alla vita piena nella casa del Padre. Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerca, abitare nella casa tutti i giorni della mia vita, ci ha detto il salmo.
È così che vogliamo vivere questo momento attorno all’altare e al nostro fratello sacerdote Antonino. 
P. La Giglia è chiamato alla risurrezione e alla vita, alla comunione piena con il Padre.

Avete sentito lo stupore e la gioia dell’apostolo Giovanni?
Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre, per essere chiamati figli e lo siamo realmente!. Noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.
È questa la nostra dignità, è questa la nostra vocazione, essere figli, vivere da figli nel nostro pellegrinaggio terreno,avere la speranza di contemplare nella pienezza e nella gioia il volto di Dio. Abbiamo detto: Spero nel Signore, i miei occhi vedranno il Signore. P. La Giglia ha sperato e ha creduto e adesso è chiamato a vivere la gioia della comunione perenne nella casa del Padre.
 Mi ha colpito questa mattina pregando la liturgia delle ore un passaggio di un inno: Dentro le tue mura, risplendenti di luce, si radunano in festa gli amici del Signore. 
Così immagino l’accoglienza di P. La Giglia nella casa del Padre.
La Parola ci riempie il cuore di fiducia e di speranza e ci fa vivere nella pienezza l’incontro con Gesù che ancora viene in mezzo a noi. E in questo incontro adesso vogliamo raccontarci le emozioni e i pensieri che ci attraversano.
Siamo qui testimoni commossi del legame profondo che ci unisce sia a livello presbiterale che a livello umano. Gli abbiamo voluto bene e principalmente lui, P. La Giglia ci ha voluto bene e ci ha regalato la sua amicizia e il suo cuore. 
Quanto ha amato il presbiterio! Sempre presente anche nella malattia, sempre coinvolto, sempre partecipe. È stato esempio e modello di un sacerdozio vissuto non per conto proprio, ma nell’insieme, nella comunione desiderata, sofferta e vissuta a qualsiasi costo.

Quanto ha amato questa comunità parrocchiale! Generazioni cresciute sotto la sua guida, entusiasmati dalla sua parola e dal suo continuo dinamismo, affascinati dal suo zelo e dalla sua generosità. 
Capace al momento giusto di farsi da parte, ha deciso di rimanere a Leonforte per stare con il suo popolo, senza mai essere d’intralcio al suo successore.
Siamo testimoni commossi e grati
Grati al Signore per avere messo sulla nostra strada questo fratello generoso, accogliente, rispettoso, sempre disponibile.

Grati al Signore per averci dato in P. La Giglia  Un testimone di sicura e solida spiritualità.
Un uomo profondamente ancorato a Dio.
Mi stupiva, io l’ho conosciuto nella sua malattia, mi stupiva sempre quando lo vedevo arrivare in seminario per il ritiro dei sacerdoti, aveva tante ragioni per non esserci, ma lui c’era e c’era sempre, con il suo solito sorriso.
Quando lo andavo a trovare aveva sempre il breviario aperto, strumento della sua preghiera e di intercessione per il suo popolo.
Un uomo consegnato a Dio, me lo faceva intuire con chiarezza ogni volta che lo andavo a trovare, sempre abbandonato alle mani di Dio
uomo consegnato a Dio, paziente, forte: Padre nelle tue mani consegno la mia vita, le parole di Gesù erano il suo stile di vita. 

Siamo testimoni grati perché in P. La Giglia ci ha dato Un profeta illuminato delle nuove vie che si aprivano al Vangelo

Il vangelo attraverso le antenne in tempi in cui non si intravedeva lo sviluppo delle odierne tecnologie, lui già c’era. 

 Era convinto che attraverso le antenne si potesse evangelizzare: inventa una pastorale creativa attraverso radio onda libera, coinvolge preti, laici, giovani, tutti i paesi della nostra diocesi in un progetto di unità, di collegamento, di comunione; si mette in giro, sale sui tetti, si arrampica sui campanili e la sua voce raggiunge le case e principalmente i malati. La parola evangelica Quello che avete sentito nel segreto gridatelo sui tetti, lui l’ha preso alla lettera e vi ha giocato tutto il suo slancio.
E ancora grati al Signore per averci dato un maestro per stile di vita, per sobrietà, per umiltà, per impegno e per dedizione.Uomo dell’accoglienza e del sorriso anche nell’ultima telefonata la sera prima di morire ho sentito il suo grazie e ho colto tra le parole il suo solito sorriso.
Siamo testimoni commossi, grati e stupiti nell’ammirare il misterioso intrecciarsi dell’amore di Dio con la storia degli uomini e nel contemplare come il Regno cammina su altre lunghezze d’onda, diverse da quelle del mondo.

La storia vera, quella di Dio e quella degli uomini, non la fanno coloro che hanno prestigio e potere, né quelli che realizzano grandi cose, né quelli che si credono più avanti per intelligenza e per capacità, la storia vera è fatta solo da chi sa amare, da chi sa spendersi donando;  e Gesù sulla croce ce ne ha dato massima testimonianza.

La storia vera è fatta di gesti semplici, nascosti, di strette di mano, di sorrisi, di accoglienza, di disponibilità, di grande rispetto, di presenze discrete, di stimoli alla speranza, di dedizione continua ed instancabile, di fedeltà grande a Dio e ai fratelli. Tutte queste cose, nel nascondimento e nella perseveranza, P. La Giglia le ha vissute in pienezza, sono le tessere di un mosaico che fanno grande la sua statura di uomo e la sua figura di presbitero.
E adesso ci domandiamo quali tracce ci lascia? Quali solo le impronte da custodire? Se Dio ci parla attraverso gli eventi e le persone, quale parola Dio ha voluto pronunziare per tutti noi? Quale parola per la comunità che ha servito, per il presbiterio di cui viveva una intensissima appartenenza, per le persone che ha incontrato e amato?
A P Santo Basilotta  sicuramente lascia una consegna. P. La Giglia è morto nel giorno anniversario dell’ordinazione sacerdotale di P. Santo, forse un invito a calcare le sue orme, forse una consegna a lui della sua radio e del suo amore per le comunicazioni sociali?

Al presbiterio sicuramente lascia la testimonianza dell’impegno perseverante per la comunione, della passione audace per il vangelo e dell’amore assoluto alla Chiesa che nella vita presbiterale viene prima di ogni attesa personale e di ogni punto di vista pastorale.
Ai familiari e particolarmente alla sorella  Maria che l’ha servito con tanta cura, dedizione ed amore lascia la sua gratitudine e la convinzione che il modo è diverso, ma la vicinanza e la comunione non cambiano; nell’Eucaristia in maniera particolare rimaniamo vicini e uniti.

Alla comunità parrocchiale l’invito a fare di Gesù il centro della vita personale, familiare e relazionale. Vi ha parlato per tanti anni di un Dio innamorato, lasciatevi abbracciare, coinvolgere  da questo amore e vivete nella sua  amicizia.
Ai cittadini di Leonforte, tutta la sua vita sacerdotale l’ha spesa per questo paese, per nove anni viceparroco  alla Chiesa Madre con un altro grande presbitero Mons. Laneri  e poi come parroco in questa comunità del SS. Salvatore, ai cittadini di Leonforte lascia l’invito di amare la Chiesa e di amare i sacerdoti. Se la Chiesa la vivrete veramente la sentirete come madre, così come stiamo testimoniando in tutta la diocesi con la Missione Giovani: Se i sacerdoti non li vedrete come burocrati del sacro, ma come uomini che si sono dedicati unicamente all’amore per il popolo e a servizio dei fratelli, allora camminerete insieme e insieme farete l’esperienza dolce e avvolgente di Gesù che cammina ancora con noi.
Carissimi fratelli e amici in questa eucaristia la nostra gratitudine, la nostra generosa preghiera e l’impegno di non disperdere le tracce, di coltivare le sue impronte e di vivere con autenticità , sempre, una testimonianza di fede coerente e incarnata.          
